  

 

IN DULCEDINE SOCIETATIS QUAERERE VERITATEM
Laudatio per Giuseppe Alberigo in occasione della consegna 
della raccolta di scritti in suo onore: Bologna 12 dicembre 1996
Caro Pino, 

     permettimi di articolare le mie parole secondo il genere letterario classico di nemmeno di cose utili, come nelle delibere, ma, secondo la bella espressione di Tacito, de honestate disserimus, mettiamo cioè in comune ciò che è degno di onore. E questo non per defraudare il mio gesto dell'equità del giudizio, che getta meriti e demeriti sulla bilancia o, ancor peggio, per privarlo della semplicità e familiarità dell'amicizia. Quanto per il bisogno di esprimere, almeno in qualche rara occasione come questa, sentimenti che nel rapporto quotidiano non osiamo manifestare, anche se sappiamo che giacciono in fondo a noi, in quel fondo che è tuttavia un crinale difficile da scalare, perché delicato, perché facilmente equivocabile, perché indifeso davanti alla terribile crudeltà della routine quotidiana. 

     Pronuncerò tuttavia la mia breve laudatio mettendomi al riparo di una frase di Alberto Magno, che so a te cara: in dulcedine societatis quaerere veritatem. Scrivendo un commento ad essa, Y. Congar lo dedicava, nel 1980, au fr. M.-D. Chenu, qui a pratiqué et nous a enseigné cela: pour ses 85 ans («In dulcedine societatis quaerere veritatem». Notes sur le travail en équipe chez S. Albert et chez les Prêcheurs au XIIIe siècle, in G. Meyer - A. Zimmermann, Albertus Magnus doctor universalis 1280/1980, Mainz 1980, p. 47). Credo che, con assoluta sincerità, anche noi possiamo usare il detto albertino, nello stesso spirito di frère Y. Congar, per dirti lo stato d'animo nel quale ci troviamo noi, tuoi "socii", nel consegnarti questa raccolta di scritti. E non solo perché i socii e fratres Congar e Chenu, tra i quali quel detto è stato teso lungo l'arco della loro societas terrena per disciplinarne severamente il rapporto, hanno in qualche modo fatto partecipare anche noi alla loro societas, facendoci percepire un modo di essere nella comune passione per la verità. Ma, ancor più, perché quel detto esprime quello che è stato e continua ad essere il senso profondo del rapporto che ci lega.

     Socius, nel latino del XII e XIII secolo, stava a significare un qualsiasi compagno di strada, a qualunque titolo questo accadesse. Con il sorgere delle scuole urbane, il termine fu assunto per indicare coloro con i quali si studiava, fossero essi i compagni di formazione o gli studenti che sollecitavano il maestro con le loro richieste. La societas era quindi il lavoro in équipe, la societas studii ordinata ad actum docendi et discendi. Per Tommaso, essa ricalcava in qualche modo una necessità analoga a quella per cui la chiesa deve radunarsi in concilio. Sempre Congar ci ricorda infatti come, nel Contra impugnantes (c. 3, ed. Leon. XLI, Roma 1970), Tommaso abbia prima citato il testo di Isidoro, riprodotto da Graziano, secondo il quale la ragione degli errori, prima di Nicea, stava nell'impossibilità di celebrare i concili, per concludere quindi da parte sua che si assume una tremenda responsabilità colui il quale impedisce la societas degli studiosi: "Patet ergo quod in periculum fidei divisionem inducit, qui doctores fidei in unam societatem congregari non permittit."
La dulcedo di questa societas non si confonde affatto con la comunione "psichica", con il semplice convergere dei sentimenti, ma è il frutto di una disciplina severa, le cui regole sono date dalla verità stessa, accolta come istanza trascendente il soggetto, le sue convinzioni, le sue paure davanti al continuo spostarsi dei confini della realtà, sempre più ampia e complessa delle conoscenze già acquisite. Il quaerere veritatem in dulcedine societatis viene da Alberto Magno pronunciato infatti a conclusione del suo commento alla Politica aristotelica, contro quei confratelli che criticavano le nuove ricerche legate allo studio di Aristotele. Sono costoro, a giudizio di Alberto, dei pigri intellettuali, qui solatium suae inertiae quaerentes, nihil quaerunt in scriptis, nisi quod reprehendant; et cum tales sint torpentes in inertia, ne soli torpentes videantur, quaerunt ponere maculam in electis. Si tratta cioè di coloro che vogliono giustificare a se stessi e agli altri la pigrizia nella ricerca della verità, rifiutando la provocazione di orizzonti diversi da quelli fino allora abitati. Contro questi socii del proprio ordine, nostalgici del passato, Alberto rivendica, con un gusto che noi oggi potremmo qualificare come onestà intellettuale, quasi "laicamente" intesa, il rigore e l'utilità del proprio lavoro: "In questo libro mi sono limitato a esporre le cose che altri hanno detto, con l'impiego tuttavia dei motivi e delle cause". Nelle categorie del suo tempo, Alberto ci consegna indicazioni ancora valide: colui che ricerca la verità, scava nei linguaggi umani ("exponendo quae dicta sunt"), decostruendone e ricostruendone le ragioni interne ("et rationes et causas adhibendo"). Chi impedisce questo lavoro, conclude Alberto, non permette in dulcedine societatis quaerere veritatem (Liber VIII Politicorum, ed. Par. VIII, 803-804).

     Disciplina della verità e dulcedo della compagnia appaiono così legate in un nesso indissolubile. Della testimonianza di questo nesso ti siamo grati, come ti siamo grati dei campi della ricerca dove tu l'hai particolarmente testimoniato. Sappiamo tutti che scegliere o individuare un campo di ricerca, presuppone già scelte interiori, manifesta sensibilità personali, implica conseguenze pratiche. Scegliere non significa negare il resto, ma comporta, quando sia fatto dentro la disciplina della verità, una umiltà profonda, la collocazione responsabile della propria esistenza dentro un frammento soltanto del tutto, nella speranza e nella volontà di riuscire ad accostarsi ad altri frammenti, per comporre il grande mosaico dell'avventura umana. 
Condividendo con te il desiderio che il tuo frammento abbia sufficienti punti di incastro con altri, in una societas ancora più ampia, nella comune ricerca della verità, abbiamo voluto raccogliere i contributi degli amici attorno ad alcuni dei tuoi temi preferiti, pur sapendo che questi, come è scritto nella premessa, "non esauriscono la varietà degli argomenti e dei campi" nei quali ti sei impegnato: lo svolgimento storico delle istituzioni di governo nella chiesa, la centralità del momento conciliare per intendere il divenire storico delle chiese cristiane, il nesso dinamico tra riforma e unità con il suo esito nell'aggiornamento giovanneo, la collocazione del cristianesimo dentro le società umane, fuori da un orizzonte ecclesiocentrico. 

     A chi leggesse con superficialità questo indice, e soprattutto a chi ignorasse i tuoi contributi stessi, potrebbe sorgere l'impressione della estraneità di queste parole a quelle che più toccano la sensibilità contemporanea, anche ma non soltanto, nella sua dimensione religiosa: l'esperienza dell'individuo, il suo vagare attuale tra mondi diversi, la sua gelosia per il proprio linguaggio, la sua resistenza ad ogni incapsulamento istituzionale.
Eppure, se mi è lecito qui il passaggio dal noi all'io, se cioè posso rischiare di esprimere qui il debito di conoscenza che io debbo alla tua lezione, mi pare che non ci possa essere servizio più grande a chi vuole accostarsi con rispetto alla vicenda umana, in quello che essa ha di più indifeso, di più delicatamente individuale: solo un'attenzione vigile alle mura rozze della città, alle strutture pesanti della lunga durata, alle prospettive di ampio respiro, permette di rispettare la Geborgenheit, la riservatezza e l'intimità, ma anche l'invalicabilità e l'accoglimento, in cui si alimenta il mistero insondabile di ogni uomo e di ogni donna che compaiono sulla faccia della terra.

     Non potrei tuttavia porre termine a questa mia laudatio, senza accennare alla tua lezione forse più incisiva, a quella che è depositata nel titolo stesso del periodico della nostra societas, e adesso della raccolta di scritti che ti offriamo: cristianesimo nella storia. Anche qui parlerò in prima persona, con la mia particolare sensibilità di un uomo a cui è stato dato di credere. Per chi infatti ritiene di dover sospendere il giudizio sul senso ultimo del messaggio di Gesù di Nazaret, il fatto di affermare la radicale storicità del fenomeno umano che a lui si richiama, dentro il contesto della razionalità contemporanea, è certamente atto coerente e rispettoso, che nello studioso manifesta l'ethos proprio alla ricerca della verità, sempre aperto alla lezione dei fatti. Per chi ha affidato, nella decisione, delicatissima e al contempo robusta, della fede, la propria esistenza alla verità apparsa sul volto di Gesù di Nazaret, affermare la radicale storicità del cristianesimo comporta una sfida ulteriore. Certo si può suffragare teologicamente questa convinzione richiamandosi alla dottrina cristiana dell'incarnazione, dell'abbassamento e dell'umiliazione del Dio di Gesù Cristo dentro la realtà degli uomini. Ma, al di là di ogni veloce giustificazione di principio, non si può ignorare che qui si è giocata una parte importante del destino del cristianesimo occidentale e che, proprio attorno a questo punto, separazioni e condanne, esclusioni e sospetti hanno dilacerato gli animi, hanno segnato duramente le esistenze di uomini fatti di carne e di sangue. Di fronte allo spessore reale di questa storia, le motivazioni teologiche da sole appaiono escamotages facili, atteggiamenti quasi disinvolti e cinici. Come cinici appaiono tanti riconoscimenti postumi o facili riabilitazioni.
La sfida è invece quella del rigore razionale, che non accetta limiti, e vuole al tempo stesso conservare la delicatezza e la forza della fede non meno esigente. Accettare di percorrere questa strada non vuol dire avere la soluzione tranquilla della dialettica, ma accettare la storicità della verità. E questo non nel banale senso dell'affermazione relativistica, a poco prezzo, ma in quello ben più esigente per cui solo la storia, vissuta nel rispetto e nella libertà, permette di avvicinarci al mistero e di intravedere, secondo l'incisivo detto di Adorno, attraverso le crepe dell'esistenza, il brillio della redenzione. 
     Ancora qui mi sia permesso quindi di ripetere, con gratitudine, in dulcedine societatis quaerere veritatem.
III».
